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Laser e 
«chip» si 
sposano: 
ecco cosa 
nascerà 

È in arrivo 
il videodisco 

E il computer 
metterà le ali 

Tempo cinque anni e l'informatica subirà una rivoluzione - Dal «com
pact» agli schermi digitali - Una biblioteca in pochi centimetri 

Un'applicazione del videodisco collegato al computer: la selezione di operazioni ad uno schermo 
«digitale» 

ROMA — Cinque anni di tempo e nel 1990 
la grande rivoluzione nell 'informa tica sarà 
avviata. Saranno in fatti almeno 9 milioni e 
mezzo i videodischi (o dischi ottici) resi 
operativi negli Stati Uniti, con un volume 
d'affari di 13 miliardi di dollari. 

E una massa così grande di videodischi 
significherà un nuovo salto nell'utilizzo 
delle tecnologie d'avanguardia, un muta
mento per ora solo intravedibile, ma po
tente, vastissimo, anche in molti aspetti 
della vita quotidiana. 

Già, si dice sempre così quando compare 
all'orizzonte una nuova applicazione della 
tecnologia, specie se questa riguarda l'in
formatica. Ma qui siamo già ai confini del
l'applicazione informatica cosi come la co
nosciamo oggi. Il 'salto- dovrebbe essere 
equivalente a quello fatto dagli aerei, 
quando si passò dall'elica al reattore. 

EU reattore i lui, un disco leggero legge
ro, rigido, che nessuno azzarderebbe in 
grado di contenere fino a 9 miliardi di ca
ratteri, vale a dire 4 volte, con un buon 
resto, l'intera Enciclopedia Britannica. 

Jl videodisco ha già una sua applicazione 
commercializzata (il 'Compact') come so
stituto del disco di vinile di musica classi
ca. Ma i Debussy, i Mahler, i Verdi incisi su 
16 grammi di compact disc sono solo l'a
vanguardia di un esercito ben più ricco, 
diversificato, aggressivo. 

La sua forza è nella sua... microscopici-
tà. Ciascun videodisco infatti è composto 
da una fila lunghissima di cavità micro
scopiche, larga ciascuna 0,6 micron e lun
ga 1,2 micron. Milioni di piccoli alveoli che 
costituiscono — rieccolo! — un sistema bi
nario: tanti 0 e tanti 1 che un raggio laser 
legge a velocità incredibile, saltando, se 
vuole, da una parte all'altra in 'tempo rea
le». Il disco non si sciupa, non si deteriora. 
Una volta inciso resta uguale nel tempo. 
indefinitivamente. 

E su questi alveoli si possono leggere 
non solo suoni, ma immagini (ad altissima 
definizione: uguale, per intenderci, a quelle 
cinematografiche), parole, informazioni. 

Ma è collegandolo con un computer che 
si ottiene il massimo. Per Io strumento 
principe dell'era moderna, infatti, signifi
ca risolvere il problema fondamentale: la 
memoria, i cassetti dove riporre sempre 
più informazioni. Un disco magnetico nor
male contiene al massimo 12 immagini e 
0,4 secondi di video. Un disco ottico invece 
arriva a 54.000 immagini per facciata ea 30 
minuti di video. Insomma, i dischi ottici, 
combinando computer e raggio laser, mol
tipllcano la capacità di memorizzare le in
formazioni. Con qualche inconveniente, 
però, che vedremo dopo. 

Perori, dobbiamo elencare le possibilità 
che si aprono con questa nuova applicazio
ne tecnologica. Negli Stati Uniti qualcuno 
l'ha definita pomposamente *lo strumento 
didattico definitivo'. Non sappiamo se sarà 
effettivamente cosà, certo è che negli USA 
grandi case come la Ford, strutture educa
tive, militari e sanitarie stanno iniziando 
ad utilizzare questo nuovo strumento nelle 
sue svariate versioni. Le potenzialità sono 
immense, ma quel che esiste fa già gridare 
alla meraviglia. 

Esageriamo? Vediamo un esemplo. 
Un sistema creato dalla 'Cubie Defenze 

Systems» permette di addestrare il perso
nale della marina americana alla manu
tenzione di un sistema di comando radar. 
Lo studente ha davanti a sé uno schermo 

sensibile al tocco delle dita (questi schermi 
stanno per essere prodotti anche in Italia). 
Il videodisco ha immagazzinato migliaia 
di fotografìe del sistema radar, e guidato 
dal computer, inizia a proporre una visione 
d'insieme. Lo studente tocca sul video una 
parte dell'immagine del radar e il compu
ter gli propone la fotografia in dettaglio di 
quella parte. Proseguendo con questo me
todo, lo studente può 'entrare* nel pezzo, 
esplorarlo, può addirittura simulare la ri
parazione e sottoporre il pezzo ad un tesi 
dopo l'intervento. 

E ancora: la -American Heart Associa-
tion» ha collegato un videodisco e un com
puter con un manichino. Su questo sono 
stati collocati dei sensori. Lo studente, in 
questo caso, deve apprendere le tecniche di 
rianimazione. Sullo schermo compare la 
voce e il volto dell'insegnante che spiega 
che cosa deve fare. Poi, tocca all'allievo 
•provare sul manichino. I sensori avverti
ranno la presione delle dita, verificheran
no se è adeguata nei modi e nei tempi, tra
smetteranno tutto al computer il quale 
somministrerà (selezionandoli sulle piste 
del videodisco) i giusti commenti dell'inse
gnante. 

Infine, la 'movie map» realizzata da un 
gruppo del MIT di Boston. La cittadina di 
Aspen, nel Colorado, è stata fotografata in 
migliaia di -pose* scattate a circa 3 metri di 
disianza l'una dall'altra. Le immagini so
no state memorizzate su un videodisco. Il 
computer che lo controlla permette di visi
tare Aspen seguendo il percorso che si vuo
le. Si vuole girare a destra? Tocchiamo il 
video là dove c'è il comando -a destra» ed 
eccoci nella strada costeggiata dall'empo
rio del signor Smith e dal cinema. Giriamo 
a sinistra? Si ma non subito, prendiamo la 
seconda perpendicolare, ed ecco le auto 
che ci passano a fianco e le montagne chiu
dere la prospettiva della strada. Vogliamo 
accelerare, rallentare il nostro movimento 
per Aspen? Non c'è che da comandarlo. 

Siamo già, come sì vede, in pieno video 
gioco. Solo che può durare un'ora di fila e 
le immagini non sono ricostruite dal com
puter ma sono vere, sono fotografie. E non 
di solo videogiocosi tratta. Gli USA dell'e
ra di Reagan ne hanno già fatto uno stru
mento militare simulando manovre e spari 
con carri armati, battaglie aeree e difese 
della propria ambasciata a Managua. 

Di fronte a queste applicazioni da fanta
scienza, rischiano di passare in secodo pia
no le applicazioni più 'banali» del videodi
sco. Eppure si può ca talogare il pa trimonio 
museale italiano in pochi dischi, si può re
stringere in pochi grammi e qualche cen ti-
metro di diametro tutto l'archivio fotogra
fico di un ospedale (l'istituto dei tumori di 
Milano, ad esempio, sta realizzandolo). In
somma, là dove occorrevano o quintali di 
carta o lingue infinite di tabulati, appare il 
disco ottico. 

Diciamo, infine, degli incorenienti. Un 
errore su un videodisco non è, ora, correg
gibile. Questo perché il disco ottico non è 
riscrivìbile. Una pista rimane uguale per 
sempre. SI ha insomma diritto alla penna, 
non alla gomma. Ma si sta pensando anche 
a questo. Forse, per gli anni 90, saranno 
pronti del nuovi supporti in una lega spe
ciale che permetterà la reversibilità. SI 
stanno gli studiando. Ma non corriamo 
troppo. Il presente è già cosà sorprenden
te^. 

Romto BMSOIÌ 

decine di «neri» 
possano essere 1 medesimi 
terroristi neri autori del de
litti avvenuti tra il 1974 ed il 
1983 e che non sono mal stati 
scoperti. 

Qualcosa però su questo 
fronte si è mosso. Una dieci
na di neofascisti sono stati 
raggiunti da altrettante co
municazioni giudiziarie e fra 
questi quel Giuseppe Puglie
se, .Peppino l'impresario., 
rinviato a giudizio come uno 
dei mandanti dell'omicidio 
Occorsio e considerato fino a 
poco tempo fa una figura 
sbiadita. E dopo le rivelazio
ni di alcuni pentiti Pugliese 
ha assunto una nuova fisio
nomia. Di lui i magistrati to
scani scrivono che è stato 
uno dei maggiori artefici del
la fusione tra Ordine Nuovo 
e Avanguardia Nazionale. È 
stato in stretto rapporto con 
Pierluigi Concutelli e Stefa
no Delle Chiaie. 

Gli spostamenti di Vigna e 
Chelazzi a Roma e Milano e 
forse in altre città del nord e 
del sud, fanno ritenere che 
essi ripercorrono la fitta ra
gnatela dell'eversione nera 
da loro stessi disegnata in 
anni di indagini. Terroristi 
detenuti, personaggi impli
cati a vari livelli, pentiti e 
dissociati, potrebbero forni
re informazioni utili per ri
costruire l'oscuro quadro in 
cui si colloca la strage nella 
galleria di Vernio. Pare tra 
l'altro che i magistrati ab
biano sentito ancora Sergio 
Calore, il killer dei Nar che 
da alcuni giorni sta facendo 
sulle stragi significative ri
velazioni al giudice romano 
Imposimato. 

Anche durante le giornate 
festive funzionari della Di-
gos e carabinieri hanno con
tinuato a svolgere controlli 
in vane città della Toscana. 
Particolare attenzione viene 

rivolta alla zona dell'aretino 
e a Chiusi dove sarebbe sali
to il giovane che ha piazzato 
la bomba sul treno, e di cui è 
stato tracciato un terzo iden
tikit. L'identikit però non è 
stato ancora diffuso agli or
gani d'Informazione né si co
noscono le caratteristiche 
della persona alla quale si ri
ferisce. Il sostituto procura
tore di Bologna, Claudio 
Nunziata, ha bloccato la dif
fusione per non confondere 
le idee a quanti potrebbero 
essere in grado di fornire in
dicazioni. Questo terzo iden
tikit potrebbe essere molto 
simile al secondo. Pare co
munque che questo terzo 

identiktt sia stato confronta
to con la foto segnaletica de
gli oltre settanta latitanti 
neri, trenta dei quali sareb
bero rifugiati in Spagna, In
ghilterra e Francia. Dagli ar
chivi sono state tirate fuori 
anche le foto di personaggi 
già inquisiti in inchieste sul 
terrorismo nero tosco-emi
liano. Il gruppo toscano di 
Ordine Nero, responsabile 
degli attentati alla Casa del 
Popolo di Molano, Lecco e 
Bologna, agiva In stretto 
rapporto con l terroristi del
l'Emilia. 

Ad Arezzo, intanto, è stato 
processato per direttissima 

in pretura Franco Albiani, 
l'ex impiegato della Cisnal 
arrestato perché trovato in 
possesso di tre proiettili di 
pistola. Albiani è stato rico
nosciuto colpevole e condan
nato a 365 mila lire di multa. 
Dopo il pagamento della 
multa Albiani è stato imme
diatamente scarcerato. 

Rimane Invece In carcere 
Francesco Bumbaca, arre
stato nella sua abitazione di 
Chlanciano dagli uomini 
dell'UCIGOS di Roma per
chè trovato in possesso di 
una pistola. Bumbaca, ami
co di Mario Tuti e Augusto 
Cauchi, i due terroristi della 

cellula nera di Arezzo, sarà 
processato nel prossimi gior
ni. La sua posizione è ancora 
al vaglio degli inquirenti. In
tanto per dopodomani è pre
visto un nuovo interrogato
rio di Mario Tuti, il plurio-
micida di Empoli trasferito 
nel carcere di Sollicciano per 
essere ascoltato in merito 
agli «anni di piombo'. Tuti è 
stato sentito anche dai ma
gistrati bresciani per l'omi
cidio di Ermanno Buzzi. Il 
nuovo interrogatorio di Tuti 
si colloca nel quadro dell'in
chiesta sugli attentati al tre
ni. 

Giorgio Sgherri 

Ecco perché il processo 
a Musumeci e Belmonte 

BOLOGNA — Il reato di calunnia pluriaggravata per il quale 
la Procura di Bologna ha rinviato a giudizio l'ex vice capo del 
Sismi Pietro Musumeci, il colonnello Giuseppe Belmonte e il 
faccendiere Francesco Pazienza, riguarda numerosi appar
tenenti a gruppi eversivi sìa italiani che stranieri come il 
gruppo di destra francese Fané, quello tedesco «Hofmann» e 
il movimento separatista basco dell'Età. Lo hanno precisato 
ieri a Bologna il capo della procura Guido Marino e il sostitu
to Mancuso che ha disposto il rinvio a giudizio con rito diret
tissimo. Molti dei nomi indicati — hanno precisato i magi
strati — erano sconosciuti ai servizi segreti tedeschi e france
si e il depistaggio cercava di costruire un quadro verosimile 
dei rapporti e delle azioni eversive di quel periodo. Tutta 
l'operazione — precisa il capo di imputazione —.aveva lo 
scopo di sovvertire le istituzioni democratiche in Italia e assi
curare l 'impunità agli esecutori della strage alla stazione di 
Bologna. L'inchiesta non partì — hanno ribadito i magistrati 
— da una denuncia del Sismi ma da indagini avviate dal 
giudice Sica su peculati nella gestione amministrativa dei 
servizi segreti. Inoltre il generale Musumeci come fonte dei 
rapporti inviati alla magistratura bolognese non seppe indi
care che un malavitoso tarant ino deceduto. Circa l'esplosivo 
sul treno Taranto-Milano i magistrati bolognesi hanno pre
cisato che i due uomini del Sismi hanno fornito versioni che 
non hanno retto ai confronti e ai controlli. Mancuso e Marino 
hanno poi precisato che il processo verrà fatto il più presto 
possibile. Molto probabilmente nel mese di marzo dopo la 
conclusione del dibattimento relativo all'inchiesta del giudi
ce Sica, fissato a Roma per il 20 febbraio. 

Del tipo usato nelle cave 
l'esplosivo della strage? 

ROMA — Accertamenti sul movimenti di esplosivo per uso 
civile e indagini a Roma su nuove sigle del terrorismo nero: 
in queste direzioni — informa l'agenzia ANSA diffusa ieri 
sera — le forze di polizia cercano di fare qualche passo avanti 
per aprire spiragli sulla strage a bordo del rapido 904. Le 
prime indicazioni degli esperti sull'esplosivo pare abbiano 
orientato gli investigatori a ritenere che la bomba sia stata 
confezionata con sostanze del tipo di quelle comunemente 
usate nelle cave e nel lavori stradali. Si tratterebbe, quindi, di 
un esplosivo «civile». Sono numerose le ditte autorizzate a 
usare l'esplosivo «civile». Le indagini riguardano non solo gli 
acquisti ma anche i furti avvenuti nei depositi, almeno quelli 
denunciati di recente. Le indagini verso le nuove sigie del 
terrorismo nero si sono mosse a Roma in seguito alla com
parsa in alcuni quartieri di scritte intimidatorie firmate «M. 
R.». Le scritte hanno imbrattato soprattutto alcune zone del 
quartiere Gianicolense dove furono attivi i primi nuclei ar
mati rivoluzionari (NAR) contro i quali è in corso il processo 
a Roma. Sulla porta della sezione del PCI, di via Vipera, che 
subì un attacco dei NAR a colpi di pistola, è stato scritto in 
caratteri gotici: «Salterete tutti». La polizia ritiene che dietro 
la sigla «M. R.» («Movimento rivoluzionario») si nasconda un 
gruppo terroristico neofascista che ha ereditato metodi e sco
pi dei NAR, da Ordine nuovo e Avanguardia nazionale. Le 
scritte sono comparse dopo la strage sul rapido ma il «Movi
mento rivoluzionario» sarebbe attivo già da tempo. 

Sulla bomba 
perizia 

definitiva 
prima di 2 mesi 
BOLOGNA — Il capo della 
Procura di Bologna, Guido 
Marino, ha confermato ieri 
mat t ina al giornalisti che il 
terzo «identikit» almeno per 
il momento non verrà diffu
so. «Potrebbe ingenerare 
equivoci» ha affermato. Dal 
canto suo il maggiore Bonfl-
gli, del nucleo investigativo 
del carabinieri, ha precisato 
che l'identikit è un ritocco 
degli altri due. Circa le inda
gini che sono proseguite an
che ieri, il dottor Marino ha 
detto che ci si aspetta molto 
dalle perizie tecniche sugli 
esplosivi. I primi risultati 
dovrebbero arrivare prima 
dei sessanta giorni che il ti
tolare dell'inchiesta Claudio 
Nunziata ha dato ai dodici 
periti. Un notevole elemento 
di vantaggio rispetto alle In
chieste passate sulle stragi 
— ha detto ancora Marino — 
è costituito dal fatto che i da
ti di partenza sui fenomeni 
eversivi Interni e internazio
nali sono oggi molto più co
nosciuti. Ciò grazie alle in
chieste della magistratura 
bolognese, di quella fiorenti
na e romana. Da segnalare 
infine che ieri il sindaco di 
Bologna, Renzo Imbeni, ha 
fatto visita ai feriti ancora 
ricoverati negli ospedali 
«Maggiore» e «Rizzoli» per 
avere notizie sulle loro con
dizioni e portare un saluto e 
un augurio a nome della cit
tà. 

Agnelli o i Pirelli sta vano per 
ritirarsi. Certo. questi 
•Brambilla' non erano inge
gneri o biologi come a S. 
Francisco e Los Angeles; e 
nemmeno •Samurai» della 
produzione come alla Honda 
e alla Yamaha. Erano ex 
operai, ex artigiani, ex mez
zadri persino, che avevano 
riscoperto il gusto di fare in 
proprio, anche se facevano 
sempre le stesse cose dei loro 
padri o dei loro predecessori: 
scarpe, maglie, piastrelle, fi
sarmoniche, piccole attrez-
zature meccaniche o èpa-
ghetti. Di fronte a loro si 
aprivano spazi immensi, che 
da Sassuolo o da Castel fidar-
do o da Barletta li proietta
vano fino a Londra, a Parigi, 
a New York, a Mosca, a Ri-
had. 

Poi venne la recessione. la 
lunga recessione dei primi 
anni 80. E mentre la cultura 
politica nazionale stava leg
gendo i rapporti del CENSIS 
e scoprendo in questi nuovi 
capitalisti dì provincia un 
grande serbatoio di consen
so, proprio essi entravano in 
crisi. Cosa è accaduto loro in 
questi anni? Chi e quanti so
no sopravvissuti? Ha retto 
quel modello fondato sulla 
piccola impresa diffusa nel 
territorio, sull'operaio-arti-
giano, sul piccolo produtto
re, sul sommerso? Oppure la 
mappa del potere economico 
è radicalmente mutata an
che li? Abbiamo tentato una 
prima esplorazione in tre zo
ne chiave, cominciando dal
l'Emilia poi scendendo at
traverso le Marche fino in 
Puglia. 

Il Brambilla 
si è laureato 

La realtà ci appare quanto 
mai complessa e frastaglia
ta; ma due ci sembrano i fe
nomeni più nuovi: 1) emer
gono (o riemergono in molti 
casi) i capitalisti più tradi
zionali, quelli con un ben ra 
mificato albero genealogico 
ò con l'etichetta D.O.C, ac
quisita più • recentemente, 
ma comunque proiettati su 
una dimensione industriale 
ad ampio raggio, per lo più 
internazionale; 2) la crescita 
diffusa lascia il posto ad uno 
sviluppo a chiazze: persino 
in Emilia, dove il tessuto è 
senza dubbio più solido e 
ampio, abbiamo vecchie e 
nuove contraddizioni. Intere 
aree e settori sono in difficol
tà, alcuni stanno morendo. 
Centinaia e centinaia di im
prese si sono estinte la legge 
della concorrenza (quella in
ternazionale, ma anche quel
la interna) non ha certo pietà 
dei più deboli. Certo, tutto 
questo sommovimento è av
venuto — ancora una volta 
— sotto pelle. Non ha provo
cato esplosioni improvvise, 
sussulti, tumulti. 

Il modello economico del
la 'Terza Italia' forse non 
regge più alla fase di intensa 
trasformazione dell'appara
to produttivo dove'eonta non 
soltanto l'abilità delle mani, 
ma la cultura, la conoscenza 
tecnologica, la capacità or

ganizzativa, la forza di stare 
sui mercati mondiali. Ma il 
modello sociale ha continua
to a funzionare: la famiglia, 
la pluralità di redditi (da 
quelli agricoli a quelli dei 
servizi); la vicinanza con 1 
luoghi della decisione; la sta
bilità tìèl valori come valore; 
tutto ciò ha consentito che 
anche la crisi venisse vissuta 
senza fragore. Tuttavia non 
l'ha impedita. 

Oggi, quel complesso si
stema produttivo cerca di 
maturare e di compiere un 
salto di qualità. L'economia 
diffusa dal mondo della pro
duzione tende a spostarsi in 
q uello dei servizi; sta nascen
do il 'Brambilla post-indu
striale; se ci si passa la bat
tuta; solo che questa volta è 
almeno diplomato, se non 
laureato; offre competenze e 
non merci; si sente più ma
nager che padrone. Espunta 
dappertutto: in Emilia, ma 
anche nelle Marche o in Pu
glia. Sorge spontaneamente, 
talvolta; ma molto spesso 
egli è un centro d'iniziativa 
per strutture molto più sofi
sticate, che tendono a mette
re insieme, in un 'matrimo
nio' di interesse il pubblico 
(le Regioni,gli enti locali, so
prattutto) e it privato. 

A questo punto tocchiamo 
subito un problema politico: 
la maturazione dell'econo
mia diffusa può avvenire per 

conto suo? O va aiutata? Co
me e da chi? L'esaltazione 
del sommerso alla Cine degli 
anni 70 è servita per far pas
sare un 'neoliberismo all'ita
liana» (strisciante, mediato 
politicamente, ma non per 
questo meno pesante nei 
suoi effetti). Da qui, dal cuo
re di quel sistema, invece, 
viene una richiesta di regole. 
Dice Patrizio Bianchi, coor
dinatore del 'Laboratorio di 
politica Industriale* di NO-
MISMA: 'La deregulation si 
può fare solo se aumenta la 
regulatlon; non è un gioco di 
parole, né un paradosso: lo 
Stato deve diventare capace 
di dettare norme chiare e 
certe per tutti; a quel punto 
possiamo anche sbarazzarci 
di inutili e macchinosi far
delli burocratici'. 

Certo, il piccolo e medio 
imprenditore della -Terza 
Italia» non è in grado di tene
re il passo con la rivoluzione 
post-indusriale. Non perché 
non si sia ammodernato, 
non cominci anche a utiliz
zare computer, laser, o co
munque nuove tecnologie. 
Anzi, in questi anni chiun
que ha potuto (in sostanza 
chi aveva capitali in proprio 
o chi ha avuto accesso ai ca
nali di finanziamento, per lo 
più locali) ha comperato 
macchine. Spesso, però, non 
è in grado di utilizzarle, per
ché non sa trasformare l'in
tero processo produttivo e il 
prodotto; perché non può 
a vere accesso anuo vi merca
ti; perché non sa gestire la 
sua azienda nella nuova fa
se. 'Sì, una delle carenze 
maggiori — ci ha confessato 

il presidente della federazio
ne emiliana degli industriali, 
Francesco Massari — è il 
management. Ci sono anco
ra troppi imprenditori che 
pretendono di far tutto da sé 
e troppo pochi manager». 

Un esempio davvero ecla
tante viene dalle Marche: in 
questa regione si producono 
il 75% degli strumenti musi
cali italiani che negli anni 60 
e 70 hanno conquistato l 
mercati mondiali. «Poi sono 
arrivati i giapponesi e gli 
americani; hanno comincia
to ad -usare l'elettronica; 
hanno prodotto vere'e pro
prie macchine complesse per 
far musica — spiega il dott. 
Mauro Bignami, che dirige 
la Federazione italiana stru
menti musicali — e i nostri 
bravissimi artigiani che si 
erano fatti le ossa sulle fisar
moniche ed erano arrivati a 
produrre le pianole, non so
no in grado di fare questo 
satto». Così hanno subito col
pi durissimi; la maggior par
te delle fabbriche sono chiu
se, molte in liquidazione; 
l'intero comparto rischia di 
essere spazzato via. 

Chi può dare loro quello 
che non hanno (cultura tec
nologica, marketing, mana
gerialità, sostegno per cam
biare, per innovarsi)? La ri
sposta emiliana è quella di 
creare strutture pubbliche 
nelle quali entrino 1 privati e 
siano (come l'ERVET) veri e 
propri centri di servizi avan
zati. È una via che. sia pure a 
molta distanza, viene segui
ta nelle Marche (con l'ISEL-
QUI, un pezzo di California 
ai piedi di Ancona) e in Pu
glia (con l'ipotesi di Tecno
polis). -Un nuovo modo di fa-

satto equhalente del termine 
tedesco .Weltanschauung,); e 
la politica. Dedica perciò l'ulti
mo rapitolo del MIO ..Work and 
polii ics- (di prossima pubblica
zione in Italia per -Il Mulino.. 
la tradimnnequi u^aiaèdi Vit
torio Magone) al miracolo emi
liano e della terra Italia. Con 
una buona dose di ottimismo 
americano, totojrrafa qui una 
delle possibili \ie d'uscita dal 
fordismo, mentre tanti suoi col
leghi statunitensi scrutano al di 
là del Pacifico per carpire i se
greti del l>oom giapponese. 
Studia innanzitutto i protago
nisti. i nuovi imprenditori, ex 
operai .socialisti e comunisti 
che sì erano messi in affari in 
proprio nei primi anni .V), dopo 
una serie di duri scioperi alle 
Officine Meccaniche Reggiane. 
una grossa azienda meccanica; 
come presso Torino, molti im
pianti furono fondati da operai 
specializzati espulsi dalle fab
briche durante le purghe politi
che degli anni cinquanta.. 

All'inizio sono subappaltato
ri, classicamente dipendenti 
dal know-how di qualcun altro. 
•Ma l'ambizione, il piacere di 
inventare, o la paura di essere 
travolto, lui e i suoi clienti, da 
un rovescio economico, spingo
no l'artigiano che possiede 
rimpianto a modificare il dise
gno del cambio del trattore per 
adattarlo ai bisogni di un picco
lo produttore di seminatrici. Il 
risultato è un sistema dì arti
gianato ad alta tecnologia che 
fa. in maniera decentrata, ciò 
che. nell'ambito di grandi orga
nizzazioni. fanno potenti com
pagnie innovative conte la divi
sione acciai speciali Thvssen: 
creare nuova domanda soddi-

Così a Boston 
studiano 
sfacendo bisogni che i clienti 
potenziali forse hanno appena 
cominciato a sospettare di ave
re. Laddove i clienti originari 
del subappaltatore si presenta
vano con un progetto da esegui
re, i suoi clienti nuovi giungono 
con un problema da risolvere». 

Dunque «la capacità innova
tiva di questo tipo di impresa 
dipende dall'uso flessibile che 
essa fa della tecnologia; dalle 
sue strette relazioni con altre 
imprese, parimenti innovative, 
negli stessi settori e in settori 
contigui; e soprattutto dalla 
piena collaborazione dei lavo
ratori con differenti tipi di 
competenze. Queste aziende 
praticano, coraggiosamente e 
in maniera spontanea. la fusio
ne tra idea ed esecuzione, tra 
sapere astratto e sapere prati
co. che solo poche imprese gi
ganti d'eccezione sono state fi
nora capaci di ottenere su larga 
scala e questo, come si è visto, 
solo a condizione di ignorare le 
regole del fordismo». * 

Indispensabile corollario del 
sistema è che «la divisione del 
lavoro interna in tali aziende 
tende ad essere estremamente 
flessibile», forti i •contatti fra 
•proprietari, ingegneri, tecnici, 
capirepano e lavoratori specia
lizzati». perché eonta molto l'a
bilità, la capacità di «mettere le 
mani su) telaio modificandolo». 
Flessibilità nella divisione del 
lavoro e nella gerarchia sociale. 
•Vale a dire che è spesso la ge

rarchia sociale, e con essa la re
lativa visione del mondo, che 
comprime il dispiegarsi delle 
capacità umane e non invece i 
limiti del talento naturale. Ab
biamo già visto prima che gli 
ingegneri formatisi in scuole 
serali e impiegati in grandi fab
briche della Germania Ovest 
sacrificavano spesso le loro 
possibilità di sviluppare il pro
prio valore professionale alla 
paura ed al rigetto del mondo 
borghese degli ingegneri for
matisi all'università. Data loro 
la libertà di sperimentare i pro
pri talenti al di fuori di gerar
chie rigide, gli artigiani italiani 
sono capaci di livelli di inventi
va e sofisticazione che sovver
tono le aspettative borghesi 
sulla possibilità di "imparare 
facendo".. 

Ecco la politica. Sotto forma 
di spinta alla cooperazione, in
nanzitutto, .perché le imprese 
molto raramente possono per
mettersi staff di colletti bian
chi che si occupino del marke
ting, della contabilità o anche 
dei servizi tecnici». Ma anche 
più in là. «In Emilia Romagna i 
proprietari innovatori, i sinda
cati e il governo regionale sono 
già così intrecciati da idee pofi-
tìchf comuni che la creazione 
di tali servizi collettivi appare 
possibile. Le città, per esempio, 
spesso costruiscono aree indu
striali nelle quali decine e per
sino centinaia di artigiani pos
sono affittare spazio, una prati-

ca che ricorda le "public 
wheels" e i cartelli "power to 
lei" ("si fitta energia") nelle 
Sheffield e Birmingham del di
ciannovesimo secolo. Da parte 
sua. la Regione fornisce alle 
piccole imprese consulenza sul
le strategie di mercato e sull'u
so della tecnologia. Il successo 
delle cooperative di produzione 
agricola e industriale ha reso 
popolare l'idea dell'impresa a 
proprietà collettiva, avvicinan
do ancora di più lo Stato e il 
movimento dei lavoratori. La 
sinistra, orgogliosa del ruolo 
svolto nella resistenza al fasci
smo e decisa a non ripetere mai 
più l'errore di abbandonare alla 
destra l'organizzazione delle 
piccole imprese, tenta con 
qualche successo di essere sia 
un partito del lavoro dipenden
te sia quello di un'ordinata coo
perazione tra le nuove impre
se». 

Conta, quindi, eccome, la po
litica. Prendiamo il Veneto. 
•Qui l'influenza della Chiesa e 
la tradizionale cultura cattolica 
sono ancora dominanti-, e, come 
in Giappone, il governo ha la
vorato duro per intessere l'in
dustrializzazione nella struttu
ra della vita di campagna. Sin 
dal I960 l'obiettivo della De
mocrazia cristiana regionale è 
stato quello di creare "una fab
brica per campanile". Di conse
guenza, e nella misura in cui la 
sopravvivenza delle imprese in
novative dipende da forme ac
corte e mutevoli di cooperazio
ne tra capitale e lavoro, tra im
prese e stato e gruppi di im
prenditori, il dev*ntraroento in 
Veneto potrebbe alla lunga ri
sultare nulla più che la creazio
ne di aziende medie, ciascuna 

con la propria nicchia di merca
to e ciascuna organizzala su 
principi tradizionali». 

Intendiamoci: chi opera in 
Emilia vede bene come alcuni 
tratti reali «siano in qualche 
modo forzati, idealizzati» nel
l'analisi di Sabel. Lo ha rilevato 
di recente il professor Rieser, 
per esempio quella sorta «di ar
monica e razionale divisione 
del lavoro generalizzata dalle 
piccole imprese, determinata 
in ultima inalisi (toh, chi si ri
vede) dall'int'isiWe hand del 
mercato». Nel modello emilia
no ci sono anche elementi di 
debolezza «di ordine finanzia
rio e organizzativo*. E «proble
mi nuovi, e talvolta non previ
sti. che la crisi/ristrutturazione 
pone di fronte al pur moderno e 
dinamico tessuto di piccole im
prese avanzate e che, almeno in 
parte, possono ri-innescare — 
anche in una situazione così 
nuova e diversa dagli schemi 
tradizionali, quale quello emi
liano — il meccanismo che dal
la crisi porta ad una maggiore 
concentrazione*. 

Ma resta la sfida intellettua
le di Sabel a rifuggire da ogni 
determinismo economico, sia di 
natura tecnologica che sodale. 
A non credere che sta scritto 
sulle tavole della legge che do
po .Industria di mister Ford 
viene solo l'industria degli ere
di dello Shogun. A non credere, 
soprattutto, che «le idee di di
gnità e di onore, i programmi * 
politici che esse informano di 
sé e ì conflitti che esse fanno 
sorgere — così conclde Sabel — 
sono solo schiuma sull'onda 
della storia». 

Antonio Polito 

re politica industriale e pro
grammazione — secondo 
Lanfranco TU rei, presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna — che richiede più pote
ri alle Regioni in questo 
campo: *Ma non basta — 
aggiunge Bianchi di NOMI-
SMA — quella locale non 
può essere una risposta se al 
centromanca una strategia: 

Stefano Cingotani 
(continua) 

Savino Leont-ui. e i figli Angela. Ni
cola.Maddalena e Savino. nell'im-
possibilttà di farlo personalmente. 
ringraziano commossi quanti sono 
stati toro vicini nel dolore per la 
scomparsa del loro amato 

ALFONSO 
e lo hanno onorato con la loro pre
senza nel giorno dell'estremo addio. 
Una riconoscenza particolare vada 
all'on. Alessandro Natta, al PCI e 
all'Unità per il grande onore attri
buito allo scomparso. 

E deceduto a Scheggia (Perugia) 

LUIGI COLDAGELLI 
padre del segretario generale della 
.Cgil-Lazio. A Neno ed Umberto le 
affettuose condoglianze dei compa
gni della Camera del Lavoro di Ro
ma. 
Roma. 2 gennaio 1985 

I compagni della Cgil-Lano e della 
Federazione comunista romana sono 
affettuosamente vicini al compagno 
Neno per la scomparsa del padre 

LUIGI COLDAGELLI 
A Neno ed Umberto le condoglianze 
sincere di tutti i compagni. 
Roma. 2 gennaio 1985 

Nel venticinquesimo anno dalla 
morte del cumpagno 

BRUNO CIFFARDI 
la moglie e la figlia Io ricordano a 
compagni ed amie: della «Chiappa». 
sottoscrivendo 30 mila lire per f Uni
t i 
La Spezia. 2 gennaio I98Ó 

Nel quinto anniversario della scom
parsa dell'indimenticabile adorato 

PAOLO MAGNI 
(Spartaco) 

la moglie e la figlia lo ricordano a 
tutti i compagni che lo amarono e 
stimarono sottoscrivendo 50 mila li
re per l'Uniti 
Cassano Magrtigo. 2 gennaio 1935 

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa della compagna 

GIORGINA MAZZESCIII 
i figli, ti fratello. la sorella e i nipoti 
la ricordano con affetto 
Bettole. 2 gennaio 1985 
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